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I° Volume 
[…] Il distretto della Barbagia, con Nuoro e i caratteristici centri di Fonni, Mamoiada, Ari-
tzo, il mitico Gennargentu ricco di foreste (ma anche di covi di fuorusciti e malviventi), 
sono altre tappe che l’uomo venuto da un’altra civiltà ha incluso nel grande tour a dorso 
di cavallo, per poi giungere nel distretto d’Ogliastra dal quale, dopo aver visitato i nume-
rosi centri disseminati lungo il percorso, farà ritorno a Macomer per raggiungere Bosa e, 
da lì, il Campidano, senza trascurare i famosi aranceti di Milis, le peschiere di Cabras, e 
per profondare – infine – nell’atmosfera sonnolenta di Oristano dove aleggiano lo spirito 
dei Giudici di Arborea ma anche le mefitiche esalazioni degli stagni che alimentano la 
malaria… 
 
II° Volume 
CAPITOLO XI 
Il distretto della Barbagia – Carattere della popolazione – Fuorusciti – […] – La perda longa – Mamoiada – 
Lavorazione del torrone – 
 
[…] Prima di addentrarsi nel distretto della Barbagia, alcuni brevi lineamenti storici ci ri-
sparmieranno dettagli superflui sui singoli luoghi perché, nel corso di quest’escursione, 
si realizzarono appieno la validità e la verità dello spirito d’osservazione di un amico e 
cioè che i paesi sono più o meno tutti uguali e che «conoscere un figlio equivale a cono-
scere tutta la famiglia». Si ritiene che il distretto, stimato in 1108 miglia quadrate italia-
ne, ossia circa 1467 miglia inglesi, sia stato suddiviso in tre parti (la superiore, la centra-
le e quella inferiore), in epoca antica, durante il domino dei Giudici di Arborea. Nel cen-
simento incompleto del 1839 non figurano dati in merito alla popolazione ma, secondo 
quello effettuato nel 1833, la Barbagia superiore, comprendente i sette paesi di Fonni, 
Mamoiada, Gavoi, Olzai, Ovodda, Ollolai e Lodine, aveva una popolazione complessiva di 
9221 abitanti. La Barbagia centrale include nella ripartizione di Mandra e Lisai i sei cen-
tri di Tonara, Desulo, Sorgono, Samugheo, Atzara e Ortueris, per complessivi 9975 abi-
tanti. Nell’altra ripartizione, detta di Belvì o Meana, si trovano i quattro paesi di Aritzo, 
Meana, Belvì e Gadoni, la cui popolazione ammonta a 4791 anime. Nella Barbagia infe-
riore sono compresi Seui, Seulo, Sadali, Esterzili e Ussassai, con 3920 abitanti, per una 
popolazione complessiva di 27.907 unità. Si riscontra che le nascite superano annual-
mente i decessi di 188 unità, ed il modesto aumento è dovuto a varie ragioni, a parte le 
morti per intemperie e febbri varie... 
[…] Una notevole perdita di vite umane si verifica per mancanza di ponti, in quanto ne 
esistono soltanto tre in tutto il distretto: uno è quello sul fiume chiamato Govosoleo, che 
va velocemente in rovina; un secondo, sullo Stanali, ed un terzo sul Dosa; tutti e tre sono 
inadeguati, come pure sono del tutto sconosciute l’arte del nuoto e quella di tentare di 
rianimare gli annegati. Molti muoiono anche a causa del freddo nei pascoli delle lontane 
colline dove badano alle greggi; inoltre, più di cento persone all’anno muoiono vittime 
della vendetta (ossia, 1 ogni 279), nei conflitti coi loro nemici o coi soldati del Governo. 
Quelli che notoriamente vivono alla macchia da “fuorusciti” sono più di 300 e ad essi se 
ne possono aggiungere altri 300 di cui nulla sanno le autorità governative così che, fa-
cendo una media, si ha che una persona su 46 è un reietto della società, un esule dal fo-
colare domestico.  
Il rapporto di coloro che sanno leggere o scrivere è di 840, ossia circa 3 su 100. Quelli 
che trovano occupazione in attività meccaniche o nel commercio non superano le 500 u-
nità e, a titolo esemplificativo del loro stato di arretratezza, hanno imparato soltanto di 
recente l’arte di tagliare il legname con la sega. Il numero dei pastori supera di gran lun-
ga quello degli agricoltori perché, sebbene i pascoli si possano convertire in terreni colti-
vabili, esiste da tempo immemore un orgoglio ereditario per il lavoro del pastore ed anzi 
una sorta di disprezzo nei confronti degli agricoltori.  
Forse perché fare il pastore richiede forza morale e fisica che consentano di resistere 
all’inclemenza del tempo, di partecipare alle incursioni dei banditi e malviventi oppure 
unirsi a loro o vendicarsi dei loro attacchi. Un sentimento romantico che nasce da eventi 
più eccitanti che non siano quelli di custodire le nivee greggi e «zufolare nei campi».  
Questa mentalità era talmente radicata che i genitori di una giovane, ma anche ella stes-
sa, di fronte a due pretendenti che ne avessero chiesto la mano, l’avrebbero concessa 



senza esitazione al guerriero col bastone da pastore ed il fucile, piuttosto che all’altro 
armato di vanga e vomere, in compagnia del quale la vita, relativamente facile ma priva 
di avventure, sarebbe trascorsa accanto al telaio e alla rocca.  
I Barbaricini, per la verità, hanno iniziato soltanto ora a considerare le due occupazioni 
ugualmente onorevoli e la proporzione del mestiere del pastore, rispetto all’altro, per 
quanto di recente fosse di uno a sei, ora è di tre a sette. Tuttavia l’argumentum ad cru-
menam, è stato più benefico nel rimuovere i pregiudizi che nel fare appello alla ragione ed 
agli insegnamenti delle scuole statali di agricoltura. A causa della mancanza di dati esatti 
non è possibile fornire statistiche riguardanti i religiosi, salvo affermare che il presunto 
numero di centocinque chiese e di novantatré preti in tutta la zona è ben al di sotto di 
quello reale. Sebbene la storia antica della provincia sia povera di grandi avvenimenti ed 
apocrifa, le più tarde testimonianze destano invece l’interesse dei dotti e degli studiosi di 
antichità. Il nome Barbagia è una corruzione dell’antico Barbaria, Barbaricum o Barbari, 
termine generico… 
[...] Partii da Nuoro, in compagnia di diversi amici cortesi dei quali ero stato ospite du-
rante il soggiorno in città, per andare a vedere la perda longa che si trova fra Nuoro e 
Mamoiada. Il luogo prende nome dalla pietra centrale delle tre perdas longas, ovvero pie-
tre lunghe, e poiché nessuno di noi nulla sapeva, se non per sentito dire, in merito alla 
loro ubicazione, fu necessario chiedere informazioni a tutti quelli che incontravamo e, 
come c’era da aspettarsi, ognuno dava una risposta diversa. Alla fine trovammo la perso-
na adatta la quale, pur avendo fretta di andare a Nuoro per poter tornare a Fonni in 
tempo per la festa, ci accompagnò di buon grado quando seppe che ero straniero: uno dei 
tanti esempi di civiltà e cortesia dei Sardi. 
La perda longa, uno degli esemplari più perfetti dell’Isola, consiste di tre monoliti o pila-
stri diversi fra loro ma tutti tendenti ad assumere la forma più o meno conica come un 
obelisco, con lati irregolari. La pietra centrale sarebbe del tutto conica se non fosse per 
una graduale protuberanza nella parte centrale che le conferisce un aspetto ovale allun-
gato. Nonostante sia stata rovesciata e nella caduta si sia fatta in tre pezzi, stanno tutti 
così vicini l’uno all’altro che non fu difficile misurarli. Ha un’altezza di diciotto piedi e sei 
pollici, larga al centro tre piedi e due pollici ed alla base due piedi e due pollici e soltanto 
dieci pollici in cima. Le due pietre laterali stanno a circa sei piedi da quella centrale; 
quella rivolta ad oriente è alta sette piedi e tre pollici, alla base misura due piedi e quat-
tro pollici per un piede e sei pollici e va diminuendo gradualmente in cima fino a un pie-
de e cinque pollici; purtroppo ho perduto le misurazioni dell’altra posizionata verso ovest. 
Recano pochi segni di rifinitura mediante l’uso di arnesi e soltanto in quella al centro so-
no evidenti i segni della scalpellatura. Tutte e tre si trovano in uno spazio delimitato ap-
prossimativamente da pietre piccole ed irregolari, in un recinto ovale i cui diametri, mag-
giore e minore, erano di venticinque e venti piedi.  
La pietra centrale era stata rovesciata dai paesani nel 1824, anno dell’ultimo Giubileo, 
quando molti monumenti del genere, come le tombe dei giganti ed i nuraghi, subirono la 
stessa sorte. Il popolino, infatti, credeva che gli spiriti maligni che custodiscono i tesori 
nascosti sotto le pietre, in quegli anni particolari perdessero il potere di impedire che 
questi potessero essere ritrovati.  
Lo schizzo sottostante delle pietre (supponendo che quella centrale stia ancora in piedi) 
può dare qualche idea delle loro proporzioni.  
Non distanti da queste, si trovano altre pietre 
di grossa dimensione ma la differenza per 
forma e posizione era talmente notevole che 
vien da chiedersi se a sistemarle lì fosse stata 
la natura o l’arte dell’uomo, considerato, pu-
re, che la natura del terreno è pietrosa; la pie-
tra più conica e rifinita, tuttavia, era lunga 
quattordici piedi e nove pollici e larga due 
piedi e nove pollici. In altre parti d’Europa i 
monoliti sono considerati generalmente rovine 
celtiche ed è stata pienamente accertata la re-
ciproca somiglianza.  
Uno di questi monumenti, noto come die 
Kunkel, la conocchia, che si trova nei pressi di 
Ebersville, in Alsazia, giace per terra ed è lungo ventidue piedi e sei pollici, a forma di 
obelisco; ve ne sono parecchi altri nel distretto dell’antica Gallia, nei pressi di Rauraci, 
Tribocci e Nemetes, che ospitavano colonie germaniche sotto Ariovisto. La loro origine 
celtica è data per scontata. Le rovine celtiche presso Carnac, Avebury e Stonehenge, sono 
costituite da diversi grossi blocchi sparsi su un vasto spazio.  
 

 



 
I pilastri della Sardegna non somigliano alle tre pietre che fronteggiano i triliti di Stone-
henge, dove i tenoni in cima alle pietre perpendicolari sono stati adattati a mortase nel 
lastrone sovrastante, né pare abbiano mai avuto una pietra posta orizzontalmente sulla 
sommità. Nessuna somiglianza con un cromlech o kistvaen; le loro forme coniche e circo-
lari non presentano le caratteristiche dei monumenti celtici, né sono dei tumuli che costi-
tuiscono la costante concomitante di questi ultimi. I cumuli di pietre di Avebury e Stone-
henge sono stati da alcuni studiosi ritenuti dei templi, collegati al culto dei corpi celesti e 
si ritiene che Carnac, nella lingua bretone, significhi “un campo di carne” per quanto, se-
condo Ducange, sia un luogo di sepoltura o cimitero. Se si potesse stabilire una qualche 
analogia o somiglianza fra i templi celtici, con i loro triliti, ed i nuraghi con le perdas lon-
gas, ciò deporrebbe a favore dell’ipotesi che i monumenti sardi possano essere stati cimi-
teri ed altari ma non pare esista alcun rapporto tra i monumenti che si trovano in Fran-
cia e in Inghilterra e quelli della Sardegna; fra loro, nessuna somiglianza con quelli 
dell’Isola. In particolare, né i nuraghi, né le tombe dei giganti e le pietre coniche (come a 
Tamuli) si ritrovano in altri Paesi. Si dice, tuttavia, che vi siano monumenti simili alle 
perdas longas a Malta e a Gozo. Senza volersi addentrare nella questione dell’analogia fra 
le varie forme di culto orientale e druidico, si potrebbe ricordare che La Marmora annette 
importanza alla forma ed alla sagoma di una pietra che si trova a New Grange, nella con-
tea di Meath, la cui sommità è triforcuta in tre punti, e nella quale la punta centrale è la 
più alta e porta grossolanamente scolpiti tre serpenti attorcigliati. Ma la triade ed il ser-
pente compaiono in quasi tutte le forme di culto orientale e non predominano negli idoli 
sardi in misura inferiore che nelle rovine di Avebury e degli altri templi celtici che, secon-
do Stukeley, Deane ed altri, si dovrebbero chiamare Dracontia, ovvero Templi dei Serpen-
ti. Tutto questo è però sufficiente a stabilire un collegamento fra le pietre sarde e quelle 
celtiche? E se ciò non è possibile, quelle sarde sono di origine fenicia oppure sono da a-
scrivere ad una più antica origine orientale? 
 

 
 

Fratelli Gungui 
 
Si ritiene che i baithylia o betili, le pietre sacre adorate dagli antichi Cananei e dai Fenici, 
siano state le forme primordiali del culto dei simboli che si ricordi, e che abbiano avuto 
origine dalla pietra di Beth-el, che Giacobbe innalzò dopo il sogno.  
 



 
Secondo il Movers, «la religione di tutti i Paesi idolatri siro-arabi, consisteva nella diviniz-
zazione dei poteri e delle leggi della natura, l’adorazione di quegli oggetti nei quali si pen-
sava risiedessero tali poteri e attraverso i quali agiscono. Il concetto più semplice e più 
antico è quello secondo il quale la divinità assume forma umana, maschile e femminile, e 
che considera il sesso maschile tipico del potere attivo, generatore e distruttivo mentre il 
potere passivo della natura, la cui funzione è di concepire e generare, è personificato dal-
la forma femminile».  
Queste osservazioni, pertinenti più alle pietre coniche di Tamuli che alle perdas fittas, 
spiegano come nelle età antiche, la “Madre Universale” fosse oggetto di culto fra i popoli 
pagani di diversa stirpe ed il cono sembra essere il simbolo primordiale attraverso il qua-
le la “madre” veniva venerata.  
Gli Arabi adoravano tale divinità sotto il nome di Alitat o Alitta; gli Assiri la chiamavano 
Mylitta; i Persiani la adoravano come Mithra o Mitra; i Siriani, Derceto. 
...I Fenici, e successivamente i Cartaginesi, adorarono la “Madre Universale” come Astar-
te o Astroarche e fu chiamata dai Greci la Venere Celeste. Fra gli antichi popoli idolatri 
non si trova un cenno specifico in merito alla forma del suo culto ma riscontriamo che 
Erodoto cita il suo tempio a proposito dell’invasione sciita dell’Egitto nel 630 a.C. Così e-
gli afferma: «Il popolo della Scizia, nel viaggio di ritorno alle loro terre, giunse ad Ascalon, 
città della Siria. La maggior parte di esso vi passò senza compiere azioni moleste, ma al-
tri, rimasti indietro, saccheggiarono il tempio della Venere Celeste.  
Fra tutti gli edifici sacri eretti a questa divinità, si trattava, secondo fonti autorevoli, del 
più antico dei templi. Gli stessi ciprioti confermano che il loro tempio fu realizzato sul 
modello di questo e quello di Citera fu costruito da alcuni Fenici che giunsero da questa 
zona della Siria». Molte monete ritrovate a Cipro riportano il simbolo del cono ma nessu-
na indicazione circa la datazione.  
Tacito, riferendo della visita di Tito a Cipro (69 d.C.), nel fornire una descrizione del tem-
pio di Venere Pafia, della sua fondazione e delle cerimonie che vi si svolgevano, afferma: 
«La statua della dea non ha alcuna somiglianza umana. È una figura rotondeggiante, lar-
ga alla base, che gradualmente elevandosi assume la forma di un cono. La ragione di ciò, 
qualunque essa possa essere, non ha spiegazione». Erodiano, nelle memorie della vita 
dell’imperatore Macrino, vissuto nel 217 d.C., afferma che l’immagine della divinità feni-
cia «è rappresentata da una grossa pietra, di forma rotonda alla base che termina a pun-
ta e la sua forma è conica». Ciò trova conferma nelle medaglie di Emesa (la sede principa-
le del culto di Eliogabalo), fra le quali se ne trova una di Antonino Pio coniata in quella 
località che rappresenta l’aquila romana su una pietra conica, e in quelle di Caracalla 
nelle quali un uccello, ubicato di fronte ad essa, sta al centro di un tempio esastilo.  
In occasione dell’ascesa al trono di Marco Aurelio Antonino, dopo che era stato sacerdote 
della divinità di Eliogabalo, ed aveva, quindi, assunto quel nome nel 219 d.C., il culto di 
quella divinità fu importato a Roma con le stesse sembianze e, in occasione delle sue 
nozze con la fenicia Astroarche – la medesima Madre Universale – sua moglie fu anche 
personificata in una pietra portata da Cartagine. Tirio Massimo, che visse nel 270, nella 
sua disquisizione sul rapporto immagine-culto, afferma: «La Venere era adorata dai Pafi 
attraverso un simbolo che si può paragonare soltanto ad una pietra bianca a forma di pi-
ramide».  
Che il culto di queste pietre si sia protratto in Sardegna si deduce dalle lettere prima ri-
cordate che papa Gregorio Magno inviò ad Ospitone, il capo dei Barbaricini nel 594, nelle 
quali fa riferimento a certe pietre sacre che il suo popolo adorava; a questo tipo di idola-
tria si fa cenno anche in un’iscrizione sul portale della chiesa di Fonni. Le affermazioni 
che abbiamo riportato, sebbene possano spiegare il culto fenicio della Madre Universale e 
la sua introduzione in alcune isole del Mediterraneo, non provano – in realtà – con sicu-
rezza che tale culto sia stato introdotto anche in Sardegna. Tuttavia, le pietre coniche af-
fini a quelle di Tamuli, i nuraghi, le tombe dei giganti e gli idoli, in apparenza tutti di ori-
gine cananea o fenicia, si possono portare a sostegno dell’ipotesi secondo la quale quei 
popoli abbiano introdotto il culto dei betili assieme ad altre loro tradizioni.  
Situata al termine di una vallata ricca di pascoli, Mamoiada è contornata dalle vicine 
colline; la zona circostante è famosa per gli alberi di noce e di mandorli. Molte piante di 
noci hanno una circonferenza che supera i venticinque piedi, con rami grossi in propor-
zione, mentre i mandorli assicurano un raccolto che supera i 4000 starelli cagliaritani, 
ovvero circa 5466 stai inglesi. Con questo frutto e col miele si confeziona un tipo di dolce 
chiamato “torrone” ed è talmente apprezzato in tutta l’Isola che se ne producono ogni 
anno circa 1000 cantari, ossia quasi quarantadue tonnellate, che danno un valore di 
80.000 lire nuove (3200 sterline).  
 
 



 
A Mamoiada vi sono due confraternite ed un convento di Carmelitane; se le monache fos-
sero operose come quelle di Madeira, che si procacciano un discreto reddito confezionan-
do fiori finti, di certo non guadagnerebbero meno confezionando torroni.  
Ma se anche un lavoro del genere fosse ritenuto troppo faticoso, sarebbe una difficoltà 
ancora maggiore dedicarsi all’istruzione dei bambini perché, secondo quanto si dice, oc-
correrebbe che esse per prime venissero istruite dall’A alla Z. I loro abiti sono molto lindi 
e l’unica cosa rilevante che si trovi nel loro edificio è un pozzo d’acqua deliziosa che viene 
offerta allo straniero che visita il convento.  
[...] Il 5 agosto si svolge a Mamoiada una grandiosa festa in onore di Nostra Signora delle 
Nevi, molto venerata fra gli Aritzesi e i Belviesi, i quali ultimi sono anch’essi occupati nel-
lo stesso traffico, in quanto spetta loro una parte del guadagno, ma non possono lavorare 
per proprio conto perché sono gli Aritzesi ad avere il privilegio di raccogliere e vendere la 
neve. Così come il tabacco e il sale, la neve è patrimonio e monopolio regio e quando vie-
ne ceduta in affitto, i contratti hanno in genere validità di sei anni.  
Gli Aritzesi, grazie alla loro vicinanza alla montagna, al fatto di essere cresciuti in quei 
luoghi e, di conseguenza, di essere più abili in un’occupazione tramandata da generazio-
ni fin dai tempi della dinastia spagnola in Sardegna, sono solitamente gli affittuari e gli 
agricoltori – per usare la loro espressione – del Governo; ed anche quando è un’altra or-
ganizzazione ad ottenere l’appalto, sono sempre considerati come subaffittuari ed operai.  
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